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Un libro di Sabino Cassese 

IL VECCHIO 
APPARATO 

Util i tà di un contr ibuto al dibatt i to sul 
rinnovamento delle strut ture pubbliche 

Nel |x?riodo di aiuta CIIM 
ohe attraversa la no-itra so 
cictà e di fronte ai molti a 
spetti della vita nazionale the 
non appaiono più all'alte//.< 
dei tempi, si Tanno sempre 
più pressanti le esigenze di 
radicali mutamenti. Queste e 
sigenze qualche volta premo 
no in modo disordinato e in 
coerente, ma sposso sono in 
vece sorrette da una matura 
e consapevole coscien/.a di 
d ò che occorre Tare (x-r in 
novare vecchie strutture o per 
( ostruirne di nuove, sia nella 
sfera privata che in quella 
pubblica. l'n tema ansai di 
battuto continua ad essere 
quello delle Amministrazioni 
pubbliche, sia \KT il ruolo pre
minente che ormai s\ ol^ono ni 
quello che noi m<ir\isti ehi.i 
minino il - processo di ripro 
duziono sociale», e sia per 
( he è proprio ne! settore pub 
bheo che si avverte con mag 
giore drammaticità l'arretr.i 
tozza delle forme organizzati-
ve. l'anacronisino dogli indi 
n / / i produttivi. 

Una delle ragioni dell'inali 
/ata delle forze di sinistra è 
appunto il bisogno che le co 
se cambino anche e soprat 
tutto nell'amministrazione del
la cosa pubblica, allineile la 
degenerazione degli apparati 
statali non ostacoli indefinita
mente i processi di rinnova
mento avviati in altri setto 
ri della società civile e delle 
istituzioni politiche. 

Iva mole dei problemi da 
affrontare riflette la estrema 
complessità delle strutture 
pubbliche e l'estensione sem 
pre maggiore dei jwteri au 
tonomi al di fuori dell'Ammi
nistrazione centrale, agli En
ti locali, a quelli previdenzia
li. e alle imprese di pubblica 
utilità. Ma non credo che sia 
possibile affrontare i nodi in
tricatissimi che ci stanno di 
fronte (e che si chiamano inef
ficienza. sprechi, sovrapposi
zione di funzioni, disorgani
cità di interventi, lentezza del
le procedure, ecc.) senza una 
operazione che. pur medita
ta e prudentemente attuata. 
sia comunque una operazione 
chirurgica. Come non credia
mo agli interventi « a piog
gia » nell'economia, così dob
biamo diffidare dalle misure 
parziali e disorganiche di 
« riassetto >. concepite e at
tuate senza un piano com
plessivo. 

So bene che a questo pro
posito sì può muovere l'obie
zione di principio della «trop
pa carne al fuoco» che rin-
vierebbe l'adozione di misure 
urgenti in vista di obiettivi 
troppo ambiziosi. E* il solito 
problema: vi è realmente con
trasto fra interventi di urgen
za e misure di risanamento. 
tra azioni di tamponamento 
r iniziative organiche? Io ri
tengo che si tratti di una que
stione mal posta, nel senso 
che vorrebbe dividere ciò che 
è dialetticamente inscindibi
le: l'azione politica e la ri-

Riaperta 
al pubblico 
la Galleria 

d'arte moderna 
di Firenze 

FIRENZE, dicembre 
Strenna natalizia per tu

risti ed appassionati d'ar
te a Firenze. E' stata ria
perta al pubblico nei gior
ni scorsi la Galleria d'arte 
moderna di Palazzo Pitti. 
al termino di lavori di re
stauro che hanno interes
sato sette sale, nelle quali 
sono esposte 250 opere ri
guardanti la cultura tosca
na nel periodo che va dal
l'Unità ai primi cenacoli 
dei macchiatoli. Esse van
no ad aggiungersi alle al
tre dodici sale riordinate 
nel 1972 ed ora dotate di 
altre ottanta opere dedica
te all'arte del periodo lo-
renese < 1780-1859•. 

Palazzo Pitti si arricchi
sce cosi di nuovo interesse 
per i \ i s i ta ton italiani e 
stranieri che. oltre alla 
preziosa esposizione del 
museo degli argenti, po
tranno ammirare nell'atti
gua palazzina della Meri
diana la collezione Conti-
ni-Bonaccorsi. 

Non mancano infine altre 
mostre organizzate nell'am
bito dell'attività di ricer
ca e didattica della Galle
ria d'arte moderna, che 
attualmente ospita anche 
la mostra delle acqueforti 
di Giovanni Fattori. 

Sono inoltre in program
ma per i prossimi mesi 
una mostra del progetto di 
riordino delle dodici sale 
che ancora rimangono da 
allestire con collezioni ot
tocentesche (1870-1915) e 
delle tredici sale che ver
ranno dedicate alle colle
zioni no\e»?ent esche < 1915-
1945). 

i 

flessione teorica. l'azione pra 
titcì immediata o la ritorca 
di più lungo respiro, l.'urgon 
za nun può ossero un alibi per 
l'improvvisazione che ò il coni 
|X)itamento tipico delle forze 
|M)liticho elio ci hanno govcr 
nato |)or trent'aiini, dimostrali 
do di non ossero più l'ospros 
siono di una classo dirigente 
in son-.o progressivo. 

Quando la borghesia era an 
(ora veramente classe din 
gonio, risolveva diversamen 
lo quel piobloma o non in
sulina Tolletto paralizzante 
Seguiva infatti, nella sua a 
ziono ixilitita. dei « grandi 
progetti > sia in campo ani 
ministrativo che produttivo, e 
laborati e portati avanti melo 
dicamcntc secondo una logi 
ea complessiva o organica 
elio or.i funzionalo ai suoi in 
torossi. Nel |>c riodo che va 
dall'età giohttiana ai primi 
anni del fascismo, alcune log 
gi fondamentali hanno gotta 
to lo basi di tutto l'apparato 
statalo centralizzato e autori 
tario o tali leggi costituisco 
no (incora oppi lo scheletro 
della struttura pubblica. C'è 
allora da meravigliarsi che 
essa si rivoli anacronistica e 
che occorra ix-niare a radici 
li innovazioni, omogenee agli 
interessi dello nuovo classi o-
mergenti che intendono lo 
Stato in modo radicalmente 
diverso e vogliono realizzare 
un governo decentrato e de
mocratico'.' 

Si moltiplicano gli studi e 
ì pubblici convegni su questi 
temi e qui voglio segnalare 
l'originale contributo di ricer 
ca che ci viene da un noto 
studioso della materia. Sabi
no Cassese. che ha raccolto 
in volume (L'amministrazione 
dello Stato. Giuffrè 1976) al
cuni suoi saggi che mi sem
bra conformino l'ipotesi che 
ho avanzato prima. 

Facciamo qualche esempio 
che la lettura del libro di Cas-
se.se suggerisce. L'organizza
zione centrale dello Stato. 
quale tuttora sussiste, divisa 
in ministeri nei quali si rea
lizza la fusione dei due mo
menti di direzione e ammini
strazione. del potere politico 
e di quello amministrativo, ri
sale alla legge fondamentale 
di Cavour del 1853. Tuttavia 
nella sua forma attuale l'or
ganizzazione stessa è figlia di 
una legge crispina del 1888 la 
quale rafforzava il potere am
ministrativo a scapito di quel
lo politico attraverso la mol
tiplicazione delle direzioni ge
nerali. Da quel momento in 
poi. avverte Cassese, a par
te il numero e il nome dei 
ministeri, nulla e mutato nel
l'organizzazione centrale del
lo Stato. 

Altro esempio: la discipli
na del pubblico impiego, con 
i suoi caratteri protettivi e 
garantistici, e di struttura ge-
rarchico-piramidale. risale an
ch'essa a due leggi fondamen
tali del 1908 e del 1923. Quel
la del 1957 che ha codificato 
complessivamente le norme 
dell'impiego pubblico ha raf
forzato gli indirizzi originari 
e quindi i difetti che vi era
no connessi. 

Un terzo caso, ancora più 
clamoroso: quello dell'ammi
nistrazione della finanza pub
blica. I.a legge De Stefani del 
19J3 sulla contabilità pubbli
ca. pur modificata in parte 
nel 1964. rimane il pilastro su 
cui ancora oggi si regge la 
normativa della gestione e 
del controllo delia spe.-a sta
tale. Il suo maggior difetto. 
oltre l'anacronismo quasi grot
tesco rispetto ai moderni si
stemi contabili vigenti in al 
tri Paesi, è il divorzio tra am
ministrazione e controllo fi
nanziario. La prima è disse
minata in decine di centri di 
.spesa statali e in migliaia di 
centri del parastato e degli 
Enti locali. Il secondo è ac
centrato con in ter i ngidi nel 
la Ragioneria generale, for 
>e la più centralizzata fra le 
istituzioni della nostra Ammi
nistrazione pubblica. 

Il libro di Sabino Cassole 
arriva a proposito nel mo 
monto in cui il dibattito >ul 
le riformo degli apparati pub 
"olici rischia di impantanarsi 
anch'esso nella diatriba dei 
« due tempi »- Vi è un solo 
modo di dimostrare in que
sto campo che il tempo è ma
turo per un cambiamento nel
la direzione politica del Pae
se : fare proposte e portare 
avanti nelle assemblee legi
slative iniziative riformatrici 
che per ampiezza e organici
tà siano la testimonianza del 
la decisa volontà delle nuove 
classi dirigenti di non voler
si limitare a rammendare un 
tessuto istituzionale ormai 
consunto. 

Guido Carandini 

L'esperimento in corso all'Istituto di architettura veneziano 

A confronto 
con la città 

La sperimentazione di una struttura dipart imentale che, seppure al l ' interno di una sola facoltà, 
rompe una delle più resistenti calcificazioni dell'organizzazione universitaria, quella della t i tola
r i tà degli insegnamenti • Il dialogo aperto con il Comune e il ruolo dell 'università nella soluzione 
degli enormi problemi da risolvere per salvare Venezia « A colloquio col prof. Carlo Aymonino 

VENEZIA Scorcio del centro storico. 

VENEZIA. dieembip 
l'i mia domanda, e passila 

le c r i m e una .sfruttimi di\mi 
Innenlale in una .«ola fin <>l 
tu ' 

Il professor Cailn Aiimoni 
no da poro confermato, con 
iato unanime, direttine dello 
Istituto l mi ci aitano di .\r 
i Infettimi di Venezia. risiimi 
de . No. udii e possibili- i 

Risposta M'OCCI. immediata 
Ri^po^ta curiosa Lo .stesso 
piofessm -{limonino, infatti, e 
allu testo della prima hicoì 
la italiana che atihia i arato, 
in tei mini conci eti. una spe 
iintentatone di orpanizzuzto 
ne in dipartimenti. Anzi, prò 
prio la proposta di questa tra 
sformaztone della tiudtzionalc 
struttura universitaria. pli e 
ralsa una riconferma plebi 
settaria nella carica di diret
tore. 

Dunque'' 
Apmoiiino sorride « Quando 

diciamo dipartimento - affer 
ma — pensiamo piti al tutu 
io che al presente, sottolun
iamo la prospettiva nella quale 
intendiamo muoverci, più che
la realtà dell'oggi. Non ci il 
Indiamo che questa sia una 
struttura dipaitinientale: e. 
piuttosto, una riaggrega/ione 
degli istituti, una riorganizza 
/ ione della ritorca o della 
didattica ». 

ina semplice razionalizza
zione allora'.' Soltanto, come 
qualcuno Ita affermato, una 
operazione di i chirurpia isti
tuzionale »? Non proprio. Ap-
monino ci spiepa in sintesi in 
che cosa consista la trasfor
mazione. L'WAV era suddivi
sa. secondo uno schema tradi
zionale. in sette istituti: com
posizione architettonica, com
posizione urbanistica, econo
mia urbana e repionalc, pia
nificazione urbana e territo
riale. rilievo e restauro, scien
za delle costruzioni, storia del
l'architettura. Dal primo di no
vembre questi istituti sono 
confluiti in quattro dipartimeli-

Non è per nulla casuale il 
fatto che le regioni ammini
strate fin dalla prima legisla
tura dalle sinistre (Emilia. 
Toscana, Umbria) o quelle 
che, nella presente, vedono la 
partecipazione organica del 
nostro partito alla maggioran
za e dunque all'elaborazione 
delle linee fondamentali di 
azione politica e amministra
tiva, siano state e siano le 
uniche ad affrontare, con au
tentico impegno democratico 
e con un approfondimento 
teorico, improntato alla più 
aggiornata elaborazione cui 
turale, i temi generali di una 
nuova politica dei beni e del
le attività culturali. 

Tali temi consistono: nel 
rapporto fra beni culturali. 
collettività e t e r n t o n o : nella 
salvaguardia di tali beni, af
fidata innanzitutto alla presa 
di coscienza della propna i-
dentita s tonca da parte del
le collettività nello ncerca di 
nuovi e più corretti « valori » 
di vita soggettiva ed alla dif
fusione « permanente » di 
massa — non dequalificata — 
delle conoscenze scientifiche e 
umanistiche unitanamente in
tese: nella valonzzazione e 
nell'incremento delle struttu
re culturali decentrate, biblio
teche e musei locali <artistici. 
etnico an;ropolosiei, scientifi
c i ) . archivi s t o n o , c e n t n di 
attività culturale e polivalen
te. e degli enti e associazioni 
culturali e del tempo libero. 
nel necessario e mtnnseco 
rappono — oggi carente o 
puramente formale — fra ta
li stnitture ed enti e il mon
do della scuola ad ogni li
vello. 

False antinomie 
E tanto meno casuale e il 

fatto che ì rappresentanti di 
tali regioni, in fattivo rap
porto con deputati e senato
ri comunisti, abbiano condot
to in p n m a persona una bat
taglia culturale-pohtica. che 
ha permesso quanto meno di 
attenuare, se non di annulla
re «stante ì rapporti di forza 
della precedente legislatura 
parlamentare), ì più clamoro
si aspetti centralizzatori e bu
rocratici. ed elitari nel senso 
più tecnicistico e tradizionali
stico del termine, della strut
turazione per delega del nuo
vo ministero dei Beni Cultu
rali. Tale strutturazione è sta 

j ta gestita con una s o n a di 
! • illuminismo cansmat ico ». di 
1 vecchi^ ascendenza idealistica 

in veste laica, dal repubbli
cano Spadolini, volutamente 
ignaro delle nuove realtà e 
domande culturali e di « qua
lità di vi ta» della società de
mocratica di massa, specie 
nelle fasce giovanili, e fin 
troppo chiaramente diffidente 
nei confronti, sia dei fermen
ti progressisti (tanto politici 
quanto culturali) degli stessi 
« addetti ai lavori » negli or
gani di tutela, sia delle po
tenzialità culturali delle Re
gioni e degli Enti e comuni
tà locali. 

Non e un caso, dunque, che 
il Partito comunista — come 
forza aperta ad ogni confron
to — sia in prima fila nella 
battaglia per un salto di qua
lità culturale adeguato alla 
nuova realta del Paese. Fa 
parte dei fondamenti marxia 
ni la prospettiva unificante la 
«scienza dell'uomo», del mon
do stonco-sociale. e la «scien
za della natura ». del mondo 
fisico-naturale; unificante del
la cultura di idee e di « for
me n con la cultura materia
le 

Panmenti fanno parie, non 
solo del patrimonio ideale del 
partito, ma della cultura na
zionale. elaborazioni come 
quella di Sereni sul Paesagoio 
agrario in Italia, fondamen
tale contnbuio alla ronoscen 
za dei rapporto fra scienza 
dell'uomo e delia sua cultura 
e t e r n t o n o nella sua realta 
s tonca e materiale, e ancora. 
a noi più vicino, l'approfon
dimento. teorico e operativo. 
del concetto stesso di beni 
culturali e delle relative strut
ture di conoscenza, di tutela. 
di valonzzazione. da parte di 
Ranuccio Bianchi Bandmelli. 
nella doppia veste di scienzia 
to ài livello internazionale 
della s tona e delle arti arni
one e di aito funzionano de
gli organi statai', d: tutela 
Grazie alla sua elaborazione 
teorica te di tutta la cultura 
democratica- basti pensare 
agli interventi su Rinascita, su 
Città e Regione, a studi e pro
poste come quelle di Emiliani 
in Una politica dei beni cui-
turali*; grazie agli apporti le
gislativi regionali, si sta deli
ncando la nuova politica dei 
beni culturali coerente con le 
nuove realtà del Paese. 

Si tratta di superare una se
rie di « steccati » storici e di 
false e spesso comode, anti
nomie: fra tradizione-conser
vazione e pseudo-pragmati
smo economtcìstico disgre
gante e depauperante: fra 
cultura « alta », « media » e 

a popolare »; fra concezione 
estetizzante, aristocratico-bor
ghese. del « bello » d'arte e 
una concezione di natura e 
di realtà complessiva, s tonca , 
dinamica, delle comunità e 
del territorio; fra burocrati
smo centralizzato e gestione 
e partecipazione democratica. 

Sono, naturalmente, linee 
di fondo che vanno costante
mente verificate con la realta. 
la dove questa nuova politi
ca ha preso l'avvio, o corre
late con le multiformi realta 

i storico-culturali-ambientali dei 
Paese, e ampiamente dibattu
te in un grande confronto-
collaborazione con tutte le 
forze e le realta sociali, pò 
litiche, culturali, la dove non 
ha ancora preso l'avvio. 

Ritardi dolorosi 
Ogni ntardo e ormai dolo

so . proprio e nonostante l'at
tuale crisi che e altrettanto 
di stni i ture quanto di pn»-
spettive ideali, come fnitto 
intossicato dei trentennio di 
dominio democnst ìano d i s 
appunto la povertà oggettiva 
di tali prospettive — sotto ;i 
velo verbalistico della « liber
ta » individualistica e consu
mistica — non poteva non 
dare risultati disastrosi di di
sgregazione e dilapidazione. 
nell'economia quanto neiia 
vita culturale e sociale in 
ogni campo, dell'ambiente 
quanto nel patrimonio stori
co nazionale, neile strutture 
quanto nelle istituzioni. Ri
presa economica e ripresa 
ideale e culturale, nella nao 
va reaita determinatasi con 
la « forza delie cose » r.es'.i 
ultimi 3 anni, sono inscindi
bili. 

Sui piano culturale, accan
to alle forze di tradizione 
marxista e di tradizione « lai
ca » — che oggi più che mai 
e quella di Salvemini, di Go
betti. di Luigi Russo, di Ca
lamandrei, d: Antonicelli. di 
Benedetti —. anche quelle 
che si nchiamano all'* anima 
popolare » del movimento cat
tolico concordano nella ne
cessità di nproiettare nell'at
tuale la « ncostrurione» uni-
tana, materiale e ideale del 
1945. 

In questa realtà regionale 
piemontese, tali forze e tra
dizioni culturali hanno ricche 
e v a n e radici: certa ombro
sa vocazione all'autosufficien
za. allo scetticismo perfezio
nistico. ad un culto malmte 
so della « tradizione » in sen-

L'IMPEGNO DELLE REGIONI E L'ESPERIENZA DEL PIEMONTE 

Beni culturali 
fuori dal ghetto 

Con l'apporto delle Amministrazioni locali democratiche si creano le premesse perché una nuova concezione, già matu
ra nella coscienza collettiva, si traduca in una continuità di iniziative conformi alle realtà storico-ambientali del Paese 

so conservatore e municipali
stico. non hanno potuto sof
focare, in momenti decisivi, 
elementi e valori di creatività 
nazionale e internazionale, 
multiformità di incontri e di 
confronti, entro e fuori i con
fini politici, etnici, naturali. I 
loro superstiti « segni », dal
le incisioni rupestri alle testi
monianze romane, dalle bal
late franco-piemontesi alla ci
viltà dei castelli, delle abba
zie. dei « recetti » comunitari. 
dai Sacri Monti ai fasti ba
rocchi. dai canti socialisti del
ie lotte agrarie ai « monumen
ti » dei primo decollo indu
striale. dalla « proletcultura » 
gramsciana dell'occupazione 
delle fabbriche alla cultura 
delia Resistenza, corrono e si 
intrecciano su tutto il terri
torio. 

Per questo, oggi, sono ma
turi i tempi perche la Regio 
ne Piemonte affronti organi
camente il problema dell'or
ganizzazione di una gestione. 
democratica e partecipativa. 
dei beni e delie attività cul
turali sul territorio, delle lo
ro strutture di servizio, dei 
rapporto con lambi to della 
didattica e delia ncerca. de
sìi auspicabili sbocchi forma
tivi e profpssionali in tal 
campo di set ton qualificati 
della t disoccupazione intel
lettuale » «ma prospettati, sia 
pure in modo generico, in se-
dp governativa». 

Iniziatile settoriali sono 
già in discussione o in atto, 
tanto da parte delia Regione 
quanto di Province e Comu 
n: ma abbiamo alle spalle 
troppi errati esempi di 
parcellizzazione, dispersione. 
spreco, gestione paternalisti
ca e clientelare — e dannose 
rivalità e apriorismi (innan
zitutto da parte dello Stato» 
— perche non s; renda neces
saria una visione e una pro
grammazione globale e unita-
n a . in ogni senso. E ciò non 
sarà possibile, o comunque 
non produrrebbe un «salto di 
qualità » degno delle tradizio
ni e delia realtà culturale 
piemontese, se non nascesse 
da un aperto e creativo con
fronto con tutte e fra tutte le 
forze e le presenze di questa 
realta, le cui potenzialità, dal 
centro tonnese all'intero ar
co terntonaie regionale, at
tendono solo di essere mes
se a frutto. 

Marco Rosei 
docente di storia dell Arte 
ali Unii erótta di Tonno 

li ut starno pure questo termi 
ne •? futuribile > ', basali, dice 
Atimoiinio. su . pioprammi 
i allettiti, arttiolati secondo le 
*nipoìc inmpelenze ', prouel 
ta:ume e inaici ioli edilizi, pia 
mficaztone tei ritortale, anali 
si attica e statica, analisi e 
conomica e sociale del leni 
tono l pumi due dipintimeli 
ti solili - p iou n a t i nel torri 
t o n o pli alni due Inumo 
una Inazione u i l ico tool iva <-
e. appuntite \timonino. - II.III 
no una dimensiono nazionale -

Prima ossei razione questo 
tipo di titisformazttnie lompc. 
sia pure nel limitato quadro 
di una sola Incolta, una delle 
più resistenti calcificazioni del 
la nostra struttura unirei.sita 
ria. quella della titolarità de 
pli niscpnamentt. >< In questo 
senso — afferma Ajimontno -
la struttili a dipartimentale clic 
noi ci apprestiamo a varare 
è essenzialmente antiaccade
mica ». Fino ad ngpi, insani 
ma. il docente era pripiome 
ro di un prntlepio antico, ma 
dannoso: quello della cattedra. 
Ora e libero di recuperare la 
propria mobilita, perde quella 
funzione puramente ripetitiva. 
.sclerotica che la tradizione di 
un'università ferma nel tempo 
pli arerà attribuito. 

Ma la creazione di diparti
menti. così come riette spe
rimentata oppi all'IUAV. con
tiene anche un'indicazione tut 
t'altro cìie irrilcrante per tut
te le facoltà di Architettura. 

« Con il dipartimento di pro
gettazione e materiali edilizi 
— afferma Ai/monino — stia
mo compiendo il primo tenta
tivo di ricomporre lo storico 
dualismo di un ordino di stu 
di nato da un ambiguo od ir
risolto connubio tra lo scuole 
di belle arti e le facoltà di 
Ingegneria. Un dualismo elio 
solo la compenetrazione inter
disciplinare delle materie com
positive e delle scienze delle 
costruzioni può sperare di sa
nare ». 

Come nasce quest'ipotesi di 
trasformazione dipartimenta
le? 

«• Dalla storia di questa fa
coltà innanzitutto — dice Ap 
monino —, Da anni s iamo im
pegnati in un dibattito al qua
le ora necessario dare uno 
sbocco concreto La discussio
ne. anche la più avanzata e 
positiva, finisco por sclcrotiz-
zarsi. per girare attorno a so 
stessa, se non trova momenti 
di verifica reale. Da anni par
liamo della necessità di rom
pere la gabbia della titolarità 
degli insegnamenti, di rappor
tare l'università alle esigen
ze esterno configurandola co
me un "servizio regionale". 
Qualcosa in questa direzione 
dovevamo fare. Non poteva
mo aspettare il varo della ri
forma universitaria, anche se . 
evidentemente, nel prendere 
le nostre decisioni, abbiamo 
ben tenuto presente ì termini 
del dibattito politico che. at
torno a questo tema, \ a svol
gendosi i . 

Un'anticipazione? « F o r s e — 

continua Aumoitino - Ma. so 
prattultu. un modo pei lare 
delle cose e p o n e dei p io 
blemi. sottiihno.iie I esigei)/.i 
di lato .iltto cosi Mi spa
go Questa opeia/ioiio non è 
stata studiai.i ' in v i l io", non 
p ichguia I immagine di una 

uiiiv ci sita ideali' N.tsic qui 
in questa univo! sita, che ILI 
sode in (iitcsta u l ta , che ha 
(fiu-sfd stona o queste osiiieti 
/ e K la spci imeiii,I/IOIU di 

Le celebrazioni 
per il 

centenario 
della nascita 

di Brunelleschi 
riRFV'ZK. dicembre 

N.'i! ci:iso di una riunio
ne tenuta a Roma al ini-
niste io dei noni culturali. 
pi esente il ministro sona
to le piof Mano Pedini. 
del Comitato nazionale per 
la celebra/ione del VI cen
tenario della nascita del 
Biunellosclu. il presidente. 
sen. prol. Giovanni Spitelo 
lini, ha illustrato ì pro-
gianimi elaborati e i chvoi-
si gruppi di lavoro nei 
quali si e articolato il co
mitato. 

I programmi prevedono 
un convegno internazionale 
di studi su Brunelleschi. 
alcune mosti e. tra lo quali 
una mostra internazionale. 
una di documenti brunelle-
sehiani repenti nell'Archi
vio di Stato di Firenze, una 
su Brunelleschi scultore. 
una su disegni di fabbriche 
brunelleschiane. una sul
l'argomento « La città di 
Brunelleschi ». 

Caratteristica di questo 
centenario vuole ossero so-
piattutto quella di favorire 
un approfondimento della 
personalità del Brunelle
schi, attraverso il rilievo 
delle sue opero e una cam
pagna fotografica a tappe
to. e anche attraverso una 
sono di iniziative scolasti
che e di massa. 

II comitato ha previsto 
anche una seno di iniziati
ve m collaborazione con 
Paesi stranieri e con 
l'UNESCO 

Il senatore Spadolini ha 
annunciato che le spese 
per tutti i programmi, che 
rivestono un carattere di 
alto livello scientifico o che 
non si esauriranno nell'ar
co dell'anno dello celebra 
7iom. ma proseguiranno ne
gli anni seguenti, saranno 
sostenute con accredita
menti del bilancio nonnati
vo dello Stato, da parte del 
ministero por ì Beni cul
turali e ambientali, e. in 
misura equivalente, dalla 
Regione Toscana, dal Co
mune e dalla Provincia di 
Firenze. Ulteriori contribu
ti potrebbero pervenire dal 
ministero degli Affari este
ri. da quello per la Ricer
ca scientifica e dal mini
stero della Pubblica Istru
zione. 

pai timoni.ilo di una facoltA di 
\uIniett i l i . i che vuole confi 
uuraisi iDiuo un sei VIZIO pio 
dtittivo in una citta che. dal 
punto di \ ista ui banislu o. del 
la uestione del terntono e 
della tutela dei hem culturali. 
i.ippicscnt.i un " L I M I " inter 
na/iinialo . 

\M Iniettino e \ eitezia dun 
(pie In questo i nnioi (ito top 
polio sto fot se l'aspetto piti 
snimfu atti o della tiasfoimn 
:ione in i <" M» nella facoltà 
Il dipoi tniienlo o. iinnunquc, 
la iioipanizziizione disttplino 
te. si pone ni tappatiti ali e 
sipen:a di un modo di essere 
nuoto nella città e nella te 
pione 

*' Con il Comune - - dice 
.•\//riiiHMi(i — si e aperto un 
dialogo, un contronto che pai 
te proprio dalle concreto osi 
gonzo di Venezia Noi non 
pensiamo, ovv lamento, ad un 
i.ippmlo di (omuiitten/.i pu 
lamento tecnico. L'università 
ha un grande ruolo culturale 
da svolgere ii"lla battaglia pei 
la salvo/za della citta l'or 
questo abbiamo vaiato un 
"progetto \ e n e z i a " della (In 
rata di t ic anni por giunge
re ad un giudizio complessi 
vo sulla situazione attuale. La 
legge speciale con i suoi 100 
indiateli (i: linanziamenlo co 
pie soltanto il !» per cento 
dello abitazioni da risanare. 
Ma c'è dell'atro Se si (Mite 
dal piesup|«)sto che Venezia 
deve essere salvata innanzi 
tutto per chi ci abita, e che 
non soltanto occorro bloccare 
l'espulsione dalla città, ma ad 
dirittura invertire la tenden 
za, i problemi da risolvere 
diventano enormi, innanzitutto 
da un punto di vista teon 
co -. 

Ed una riapprepazionc deplì 
istituti e sufficiente ad offrati 
tare questi compiti? 

" No. Ho dotto prima che. 
rinnovandoci al nostro intorno. 
abbiamo essenzialmente inteso 
porre nuov i problemi, sposta 
re in avanti i termini del con
fronto. Il primo e più minio 
diato problema ohe poniamo 
è quello della unificazione con 
Ca' Foscari Dipartimento vuol 
diro intordisciplmarit.i. K la 
interdisciphnarita ovviamente 
non si può creare che in ter 
mini estremamente parziali in 
un solo ordine di studi. Si 
IK'tisi solo a quello che JM» 
trebbi' sitjnificare. in rappor 
to alle esigenze di Vene/in. 
la creazione di un dipartimeli 
to dei beni culturali, o all'ap-
|xirto che. m ini quadro inter
disciplinare potrebbe garanti 
re una facoltà come quella di 
chimica II problema di Ve 
nezia. non dimentichiamolo. 
non e- solo quello della s a i a 
guardia del centro storico la 
gunare, ma anche quello del 
suo entroterra industriale ». 

/\rc/iitottMr«. insomma, si è 
mossa. Dapli antichi palazzi 
da Tolenttni e renata una tiro 
posta che la città non può i 
Pnorare 

Massimo Cavall ini 

l'Unita 
G41977 campagna abbonamenti 

l ' U n i t à strumento 
del dialogo e 
del confronto 

con tutte le forze 
che vogliono 

rinnovare l'Italia 
tariffe d abbonamento 

annuo: 7 numeri 46.500 TZ 6 numeri 
40.000 Li- 5 numeri 33.500 

semestrale: 7 numeri 24.500 ~ ti numeri 
21.000 1] 5 numeri 17.500 

file:///isitaton
http://se.se
file:///timonino
file:///ista
file:///enezia

